La Crisi del III Secolo e la frantumazione di Remus
Si arriva al 235 con la morte di Alessandro Severo poco oltre Carnuntum nel tentativo di respingere nuove invasioni di barbari Alani. La Cina si ritrova a sua volta assediata da barbari rivoltosi ma si conoscono pochi fatti comprovati di ciò. In Parthia i Persiani ritornano in auge massacrando i nuovi regnanti cristiani che vengono arsi vivi nei loro palazzi.

Da questo momento in poi l’Impero Romano è considerato solo, il traghettamento dei barbari oltre oceano prosegue ma con scarsi risultati e spesso questi ultimi preferiscono affidarsi ad un’alleanza collaudata con i Sassoni ora esperti navigatori che svolgono tale ruolo da alcuni decenni per conto dei Romani.

Ad Alessandro Severo si succedono nuove invasioni, con la sua morte inoltre, gli succedono nuovi Princeps, ben 28, anche se alcuni erano presumibilmente usurpatori.

La collaborazione tra potere militare e politico-economico a Roma erano quasi sul punto di vacillare quando insorse finalmente un nuovo illustre comandante, Massimino il Trace è il primo a cadere contro i Goti sul medio Danubio, gli succede Giunio Filippo che tenta di portare aiuto ai Parthi ma senza successo ed a sua volta soccombe per dissanguamento dopo aver riportato le proprie truppe ad Antiochia.

Poi v’è Treboniano Gallo che si confronta sempre contro i Goti che hanno sfondato la porta della Dacia, dopo averla ovviamente devastata e ridotta in cenere, i Goti avanzano in Moesia e mettono a ferro e a fuoco Sparta e Atene, violando il Vallo, ma senza riuscire a concludere molto di più poiché i tentativi di trattare con Treboniano terminano con la sua caduta assassinato da Emiliano. A sua volta Treboniano aveva già ucciso anche Decio.

Ma la lista non si conclude qui, nel 253 Emiliano Imperatore viene deposto dallo stesso esercito tre mesi più tardi per apparente incapacità di comando ed al suo posto finalmente il senato decide di affidare il comando a Valeriano II e si ritrova a doversi immediatamente difendere dai Goti che oramai spaziano in Moesia ed in Thracia devastando il territorio.

Le invasioni tuttavia sono arginate, Valeriano riesce ad averne ragione con le Legioni nel 260 e dopodichè si sposta ad oriente dove l’Impero Persiano ora ricostituito muove contro la Cilicia per riconquistarla. Ad Antiochia Valeriano riesce a venire a patti con Sapore, Re dei Re persiano che tuttavia lo cattura e lo imprigiona solo per umiliare l’Impero Romano.

A questo punto, una congiura contemporanea a tali fatti fa di Gallieno, il figlio del Princeps Imperator, il nuovo difensore di Roma ma tuttavia, lascia che le province orientali si uniscano sotto il comando di Palmira e dell’ex-generale romano Odenato con la sua regina Zenobia.

A tal punto i tempi sono maturi per una nuova secessione, quella della Britannia et Lorentia creando di fatto un regno marittimo di stampo romano che però non riesce a coinvolgere anche la Gallia e la Germania ora fedeli e protette dalle Legioni di Roma.

A tentare il tutto e per tutto contro i Goti ora v’è Claudio II il Gotico il primo dei Princeps Imperator Illirici che tuttavia morì di peste nel tentativo di arginare finalmente i Goti e sterminarli.

Si arriva al 270 d.C. con Lucio Domizio Aureliano che si avventura contro i Goti sterminandoli in una campagna iniziale e riconducendo poi le province originarie d’oriente sotto il controllo romano arrivando ad includervi anche l’Armenia e la Mesopotamia assieme alla fascia costiera orientale, uccidendo in battaglia lo stesso Sapore e devastandone le capitali occidentali Susa e Ctesifonte che cadono sotto il giogo romano e vengono rase al suolo dall’integerrimo Imperator.

Alché Aureliano rivolge nuovamente il suo sguardo verso occidente e dopo aver ricontattato i Goti ed averli stabiliti a nord del Danubio all’altezza della Pannonia, vi fa fondare il regno di Magna Gotica, divenuti alleati dei romani e graziati dall’Imperator, quest’ultimo si può ora concentrare sulla riconquista della Britannia ed invia il suo generale migliore, Probo, a conquistare la provincia.

Aureliano intanto invia dispacci ad oriente ai Parthi ed ai Cinesi trovando tuttavia la porta chiusa.

A Remus la situazione è caotica. Con la morte di Alessandro Eliodomo l’Impero Remano è diviso, il Senato è contrastato dal clero cristiano in auge a Tenocinia e la città si impone fondando un proprio “impero” chiamandolo “Latino” o “Cristiano” al nord Probo sbarca in Lorentia e assume la guida delle regioni legalmente romane, lasciando la provincia in mano a pochi difensori.

Massimo Aquilio Sesto viene incoronato ora Dux di Remus nel 258 d.C. in seguito alla perdita delle tre province di Carpica, Ossania e Arcania, mentre la Comenia Ulteriore e Citeriore vengono investite da orde di Goti, Alamanni e Marcomanni Oltrani ora riunitisi in confederazione.

Sorge spontaneo sulla costa orientale dell’Impero Remano un nuovo regno secessionista unitosi al movimento indipendentista romano chiamato “Impero Gaelico” che si spinge fin al confine con la Tuscania ed incalza la Lorentia Settentrionalis affinché si unisca alla causa secessionista.

Inoltre, Unni Blu e Alani, così come i nuovi Khazari, fondano per propria parte una serie di regni vasti quanto instabili e stretti attorno ai grandi laghi.

(*NB: Unni Blu, Alani e Khazari vengono inviati nelle americhe per conto della Cina, attraverso lo stretto di Bering scendono verso sud-est al fine da schiacciare le popolazioni di queste aree contro l’Impero Remano e creare così il caos).

Il Khanato Alano occupa gli Agri Cherenni (posti tra le due ramificazioni occidentale e orientale del Sionte/Mississipi) dilungatosi poi fin al territorio dei Goti a ridosso del confine gaelico orientale.

A nord i Seneci si fortificano nel loro regno e uniscono le forze con gli altri due popoli originari delle loro terre, i Lorenzi del Nord e del Sud che si oppongono ai nuovi invasori e radunano i resti delle precedenti popolazioni barbare come i Nervii, Batavi, Suebi e Suardoni integrandoli in un regno racchiuso tra i laghi e fortificato da imponenti fortezze e selve impenetrabili.

A nord i Khazari aggrediscono tuttavia i Lorenzi del Nord e ne sfocia una virulenta guerra tra barbari che infuria fino al 277 d.C. quando questi ultimi vengono totalmente sterminati. Nello stesso periodo gli Unni Blu fondano Krakow loro capitale sul Sionte Magno (Mississipi) e pongono il loro dominio sulle terre tra il fiume ed i laghi fino al confine con gli Alani con i quali si alleano.

Si arriva al 275 d.C. Aureliano rischia il complotto ma si salva per fedeltà dei suoi generali che lo salvano.

Il Senato Romano gli conferisce il titulus di “Restitutor Orbis” a seguito della reintroduzione delle sacche indipendentiste della Britannia e dei territori orientali, poi decide di stabilizzare il confine Elba-Danubio con il progetto di sempre, l’alleanza di barbari romanizzati. A tal scopo riunisce i Goti ed i Daci, fonda apparentemente dal nulla una nuova casata regnante e da inizio ad un nuovo regno di Dacia alleato della Magna Gotica, l’alleanza si può dire ricostituita, ma ora, è necessario contemplare le difese dell’oriente. Sebbene le invasioni abbiano mostrato che il limes più preoccupante fosse quello settentrionale, ad oriente i Saraceni nuovi giunti (arabi) muovono contro il Limes romano. Nel 277 d.C. Aureliano prima si scontra col nemico riportando una vasta vittoria, poi tratta con gli Arabi e li convince ad un’alleanza in cui promette loro i territori precedentemente dei Parthi lungo la fascia costiera, la stabilità ed il supporto militare in cambio dell’ostilità ai Persiani. L’accordo viene siglato nel volgere del nuovo anno e Aureliano può finalmente tirare un respiro di sollievo. Probo ritorna dai territori oltre oceano e si unisce al Princeps Imperator nel Trionfo a Roma assieme a Domiziano II che tuttavia riceve un importante incarico oltre oceano.

Aureliano in vista della campagna in oriente mobilita un altro suo generale, Tacito, che viene posto nella condizione di aiutare gli Arabi ma di non perdere truppe, così, dopo la devastazione dell’altopiano persiano, Tacito ritorna in Egitto e vi si stabilisce ricevendo il consolato dal Senato che lo incarica inoltre della protezione di tale provincia.

Probo viene assegnato al comando militare sull’Elba e nelle Gallie, Aureliano si attesta a Roma e sul Danubio viene posto un ultimo generale di enorme caratura, Diocleziano, destinato a diventare Imperator dopo Probo che sostituirà Aureliano alla sua morte nel 282 d.C. all’età di 68 anni.

Remus, un relitto allo sbando
Nel 282 d.C. Remus era una città con pochi territori tra il Sionte orientale ed i confini settentrionali della Tuscania. L’Impero Latino d’Occidente era oramai una realtà, seppur impegnato a meridione contro i Tahuantinsuyo e non costituiva un nemico, per altro invero l’Imperatore d’Occidente neo eletto Domiziano II, inviato da Aureliano per occupare la posizione altrimenti vacante del nuovo impero d’occidente e stabilizzarne la regione, fu incoronato Imperator Caesar Pius Felix ed assegnato da quel momento in avanti al governo del nuovo regno romano-barbaro sottomesso all’Imperatore ed al Senato di Roma e tributario di essi. Ad oriente del Sionte era la volta del Dux Augustus Militae Ultrisque Massimo Aquilio Sesto ora quasi quarantenne (37 anni) incaricato per altro di salvaguardare la “Pars orientalis” dell’Impero e respingere i barbari. A tale scopo Massimo si mosse per stipulare trattati con Alani, Unni e Goti Oltrani che aderirono alle sue iniziative in cambio di un tributo in oro ed a loro volta sottoposti al donativo di truppe foederate da impiegare in battaglia. Ben presto tuttavia si dovette scendere in guerra. Questa volta contro i Iutugi rivoltosi e contro alcune bande di razziatori Magiari.

La nascita di quella che venne ricordata come “l’Orda” non è ben chiara, ma sappiamo che all’alba del 300 d.C. Remus si accorse della presenza di un importante trattato tripartito stipulato tra Unni, Alani e Khazari per sancire la nascita di un loro regno in quelle terre.

Mentre l’usurpatore nella Gaelica acquisiva i territori dei Lorenzi del Sud (in parte integrati nel regno), Diocleziano, nel 302 d.C. diventa Princeps Imperator e subito sembra accorgersi del “problema remano”. Non può semplicemente distogliere lo sguardo e così, stabilì un successore per l’Impero Romano nell’affidabile Massimiano Erculio con ovvi “supporti” militari per tutti e quattro i settori militari interessanti nell’Impero Romano affidati ai figli di entrambi i sovrani. Escluso un certo Costantino.

Costantino infatti fu inviato oltreoceano per prendere parte alle guerre di riunificazione di Remus e questi sembrò trovarsi a suo agio in tale ambiente, fin dal principio decise di muovere guerra all’Impero Latino d’Occidente e se ne impossessò quando l’Imperatore Domiziano III cadde per sua mano, successivamente affrontò e sconfisse Massimo Aquilio Sesto che fu costretto a retrocedere ed abbandonare Remus in sua mano, riparando nell’Impero delle Gallie ove fu accolto tiepidamente.

Il Princeps Imperator di Roma, Massimino Erculio convocò Aquilio a Roma per disporre di lui nella riconquista sognata delle province orientali, ma era in realtà un trucco escogitato da Diocleziano e Massimino per togliere di mezzo un potenziale nemico di Costantino.

Quest’ultimo tuttavia, riunificato l’Impero fino alla Tuscania, respinti preliminariamente i barbari nel giro di sette anni, si convertì al cristianesimo e si scisse dalla leadership imperiale romana che da allora riprese le ostilità verso Remus. Ma quest’ultima oramai contava poco, Tenocinia era la sua nuova capitale, ribattezzata “Costantinopoli”, l’Imperatore governò da li il suo nuovo impero e riuscì anche a perpetuare una dinastia imperiale, quella dei Costantini.

A Roma intanto le pressioni dei barbari si rifacevano vive sul limes orientale e Massimino fu ucciso nel 313 d.C. seguito poi anche dal successore Licinio di li a pochi mesi nella guerra contro i Persiani.

La dinastia di Valentiniano e Teodosio nell’Impero di Costantino
Costantino ebbe molti figli, Costantino II, Costante I, Costanzo II, tutti e tre dominarono sull’Impero del padre espandendolo per quanto possibile. A Costanzo II si devono le conquiste della Ansazia e della Carpica precedentemente perse. Costantino II si rivendicò dei barbari e ricollegò l’Impero alla Senecia da ora alleate.

Costante I si avventurò a sud, verso Tahuatinsuyu dove sfondarono i confini barbari.

Ad occidente inoltre, Costanzo II raggiunse per la prima volta la costa occidentale delle terre atlantiche, sancendo chiusa l’espansione dell’Impero Remano e procedendo in direzione inequivocabile di una più profonda cristianizzazione.

Tuttavia rimanevano ancora dei problemi, la potente alleanza di barbari del nord per esempio gravava sempre su Costantinopoli mentre l’Impero delle Gallie era ancor vivo e riuscì a scampare alla furia di un Costantino vecchio e moribondo che ritornò nella capitale per morire.

A Roma, nello stesso periodo (308-330 d.C.) veniva eletto dal Senato il Princeps Imperator Giuliano che regnò fino al 363 d.C. con discrete capacità ma comunque insufficiente a garantire adeguata protezione, quando, finalmente l’Impero vide il sopraggiungere di una nuova generazione di condottieri, Valentiniano I nuovo Princeps Imperator Romano nel 364 d.C. si prodigò molto per Roma difendendone adeguatamente i confini e stipulando un vantaggioso trattato per ambo le parti Roma-Regno Goto-Dacico che da allora fu chiamata “Romania”.

Con Valentiniano si ebbe un parziale ritorno all’Impero, ma tuttavia controllato dalla relativa sicurezza dei confini, la Romania risultava essere un progetto romano di gran lunga migliore dei precedenti “tentativi” di creare un regno alleato stabile, Valentiniano I concesse la figlia Galla in sposa al sovrano della Romania per suggellarne la linea di sangue romano-barbara e garantire al nuovo regno una solida struttura interna ed una dinastia.

Sebbene i figli della dinastia di Valentiniano continuarono a servire nell’esercito come lungimiranti ed alti comandanti (Comes Legionis o Magister Militum), solamente il figlio maggiore, Valentiniano II, sarà sufficientemente capace di spronare a sufficienza le truppe da correre in soccorso al neonato regno romano che il padre aveva tanto efficacemente cementato. Nel 375 d.C. diviene Princeps Imperator assieme al fratello Graziano che a sua volta serve come generale in Africa per la precisione sul Limes Egiziano, assieme a loro la difesa imperiale richiede altri due generalissimi, mentre Valentiniano II si occupa del fronte danubiano, Magno Massimo viene confermato per il fronte renano, mentre Eugenio (presumibile parente dell’Imperator) si coordinava con Valentiniano II nella difesa del fronte danubiano, in Asia minore troviamo per la prima volta un mezzo sangue come generale di frontiera, il Franco Arbogaste, inserito a forza nel collegio degli ufficiali superiori per non ben chiariti meriti, tuttavia sopportato dai più e acclamato dalle sue personali truppe.

Nel 365 d.C. è la volta di Teodosio che si dirige a Remus per assumere la carica di Imperatore e tentare di arginare i Cristiani, ma costoro sono troppo potenti ed una nuova guerra religiosa è imminente, con l’ombra di una pesante invasione barbara che sopraggiunge da nord, i domini di Remus sono ancora una volta in balia di pochi uomini scrupolosi e ignari di ciò che li aspetta. Inoltre, i Cristiani hanno una loro dinastia loro cara, quella dei Costantini ed intendono preservarla ad ogni costo.

A Costantinopoli nel 367 d.C. sorgeva un nuovo Imperatore, Flavio Costanzo III, discendente di Costantino I e legittimo Imperatore Remano. Ma in tale periodo i barbari tornarono a devastare l’Impero Remano sfondando il limes sul Sionte e razziando i territori della Comania e stabilendosi addirittura nel nord della Latia.

Intanto Teodosio, dapprima raduna le sue truppe sia oltrani che europei in prevalenza Goti della Romania, dopodichè si converte e fa convertire le sue truppe al cristianesimo per affrontare il suo avversario a parimerito, il Clero Cristiano di Tenocinia (ora Costantinopoli) è spiazzato e confuso, non può permettere la presenza di due Imperatori Remani, tuttavia la preminenza andrebbe al successore di stirpe romana, tuttavia anche Flavio Costanzo III è romano, ma un assassinio dalle dubbie origini lo toglie di mezzo prima che il Clero avesse l’opportunità di prendere in esame una possibile scelta del candidato alla porpora.

Nel 379 d.C. Teodosio viene proclamato “Imperatore Remano e Cristiano d’Occidente” un nome sempre più pesante per un sovrano che deve affrontare l’agonia di un regno mal guidato.

Tuttavia Teodosio si renderà merito del primo accenno di ripresa in quella che viene definita la “Crisi del IV Secolo” e, nonostante sancisca che la religione ufficiale dell’Impero è il Cristianesimo, estraniandosi la lealtà di Roma e alleati, l’Impero Remano e le sue aberrazioni continuerà a sopravvivere per molto ancora.

A sud Teodosio è profondamente preoccupato per un colpo di mano da parte dei Tahuantini e non può concedersi il lusso di mobilitare l’esercito per colpire i barbari che oramai da oltre un secolo fanno il bello ed il brutto tempo alle porte di Costantinopoli.

Inoltre, l’Impero delle Gallie è forte di un supporto diretto di quella che potrebbe essere definita l’ultima dinastia remana esistente, quella degli Aulo-Eliodomi ora presenti solo nella persona di un ragazza di tredici anni di nome Anna Eliodoma. Questa ragazza, che nelle sue vene porta il sangue reale di Remus, potrebbe essere la chiave per consentire il rappacificamento tra Tenocinia e Roma, tra l’Impero delle Gallie e Teodosio ora bellicosi e separati esclusivamente da una marea di barbari.

Il senato di Remus tuttavia, sebbene non ancora scomparso a causa della precaria situazione nella penisola, decide di tentare il tutto e per tutto e nel 383 d.C. convoca per la prima volta Teodosio I ed un rappresentante dei gaelici che tuttavia, in risposta a tale richiesta di udienza inviano un semibarbaro, un certo Gregorio, a quanto pare un cristiano con carica di patriarcato su Agnes, l’attuale capitale del regno secessionista.

Secondo quanto riportato dalle cronache del periodo, Teodosio non accettò l’invito a Remus, tuttavia inviò un messaggero per informarsi su eventuali proposte e sulla situazione della città, Teodosio era realmente intenzionato a salvaguardare la città di Remus dai barbari ma era a corto di soldati e l’utilizzo sempre più massiccio di barbari dovette essere necessario a tal fine.

Sfruttando la presenza di molteplici leader barbarici, Teodosio I organizzò un’armata con la quale nel 388 d.C. mosse alla volta dell’occidente, contro gli Erii, i Mennomi, i Goti Oltrani ed i residui dell’iniziale spedizione di alamanni sfuggiti alle orde di Unni e Alani.

Questi ultimi stazionavano già in Comenia ed in Ossania dove attendevano che l’ondata di nativi ed oltrani raggiungesse il mare e successivamente attaccarli e sterminarli, a quanto pareva a quell’epoca c’erano numerosi contrasti per il possesso di sempre maggiori terreni, coltivabili o meno che fossero era irrilevante.

Teodosio mosse quindi a nord nella Silvania e irruppe nell’Arcania dove i barbari avevano vanificato gli sforzi dei precedenti Costantino II nella riacquisizione di tali territori, ancora una volta l’Impero era vessato da invasioni ed ancora una volta non v’erano truppe a sufficienza per contrastarli.

Teodosio comunque mobilitò i suoi generali e le sue truppe per colpire direttamente il nucleo dell’esercito unno che dovette riparare a nord del Sionte per sicurezza, gli Alani si trasferirono in Comenia Citeriore presso i valichi sulle Alpi Galizie in attesa di ricevere rinforzi. Tuttavia Teodosio proseguì e in poco meno di due anni, nel 390 d.C. riuscì ad arrivare in Latia spazzando via parte dei barbari che ostruivano il passaggio.

Il senato di Remus fu salvato così come la città stessa ma la nube a nord si intensificava.

Teodosio non era in grado di salvare l’Impero e decise di concedere una tregua ai Gaelici lasciando loro la libertà ed accontentandosi di mantenere il dominio assoluto su quanto da lui conquistato fino a quel momento. Con tale vittoria inoltre Teodosio arrivava alle porte dell’Impero delle Gallie o Gaelico che decise infine di consegnare Anna Eliodoma con la quale Teodosio si sposò, e dalla quale ebbe due figli: Onorio per l’Oriente e Arcadio per l’Occidente.

La Dinastia Teodosiana e la nascita di nuovi regni romano-barbari
La Roma del 390 d.C. era una Roma repubblicana allargata ad un vasto e potente Impero che contava oltre 45 Legioni riformate secondo un ordinamento pre-Caracalla (comprese le legioni oltreoceano), poteva contare anche su altrettante forze ausiliarie e su di una flotta di discreta potenza che gli garantiva la sicurezza sul Mar Mediterraneo e Atlantico, tali forze armate erano sorrette da generali ed ufficiali di alto lignaggio o comunque di indubbia capacità, il più alto in grado dei quali era il Princeps Imperator. Sebbene Caracalla concesse la cittadinanza a tutti i liberi dell’Impero Romano, la nuova visione sulla situazione globale spinse comunque i romani a scegliere una soluzione intelligente. L’utilizzo di una selezione che teneva conto sulle capacità dell’individuo e la sua area di provenienza o provincia di appartenenza concesse agli alti comandi la possibilità di arruolare romani in differenti armi utili all’Impero.

Non pochi furono introdotti nella nuova cavalleria catafratta addestrata da ex-leader barbari, poi testata sul campo della Romania ed infine integrata con successo nel nuovo ordinamento militare romano.

Nel 390 d.C. Roma era difesa da un nuovo Princeps Imperator, Flavio Eugenio, salvo poi morire in combattimento sull’Albis (Sarmatia) nel 394, ad esso il Senato non riuscì a trovare un degno successore che potesse difendere l’Impero di Roma dalle continue invasioni di barbari, tuttavia la soluzione arrivò nel momento in cui si presentarono al cospetto del Senato i barbari Baudo e successivamente anche Stilicone.

Quest’ultimo rese allo scopo, nel 391 d.C. fu convocato nonostante il suo servizio obbligatorio di leva nell’esercito romano ed in seguito gli fu affidata la più importante e soddisfacente missione della sua vita quando, con un impulso innovativo il Senato romano decise di fondare sulle coste del mare interno del nord un nuovo regno romano-barbaro che potesse “chiudere” i varchi verso il limes romano per i barbari.

Fu contestualmente e ufficiosamente chiamato “Impero Romano Settentrionale” ma tale regno, sperava Stilicone, sarebbe stato un regno per i suoi Vandali, in realtà però, fu una “sacca” ove si riversarono impetuosamente tutte quelle popolazioni di stirpe germanica che fuggivano dagli unno-mongoli in arrivo sempre più massicci.

Stilicone dovette prendere atto già da subito di tale tendenza e proclamò la nascita di una nazione totalmente germanica con grandi libertà e la possibilità di difendersi e costruire la propria fortuna in tal luogo, in particolare se poi tale nazione sarebbe stata perfino aiutata e riconosciuta da Roma.

Sul fronte della politica estera inoltre, Roma vantava una serie di alleanze collaudate, la più importante faceva leva su di un legame di sangue tra il regno di Romania e l’Impero, rendendo questo regno il principale baluardo di difesa di Roma nel nord. A nord-ovest inoltre Stilicone stava creando un regno romano-germanico o anche Reich, con il quale dare un’identità a questi popoli ed unirli in difesa della loro patria imprimendo una marcata alleanza con Roma che, grazie al supporto militare e logistico e agli aiuti che il Senato inviava regolarmente, rendevano la Germania libera un terreno fertile per proporre un’alleanza in stile dacica. Ad oriente si andava delineando la medesima situazione seppur confusa, ad opera degli Arabi nabatei, dei Saraceni e dei Parthi, riunitisi in alleanza per contrastare i Persiani. In concomitanza con questa rete di alleanze il Senato di Roma profuse nuova linfa alla difesa facendo restaurare il Vallo romano e integrando dei gradi in più nel sistema militare piramidale ed a comando centrale rappresentato oramai dall’Imperatore che ora era agevolato dalla presenza di “comandanti di settore” quali i Comes Legionis per Germania, Illiricum, Oriens e Africa contando circa dieci legioni per settore, meno reparti vexillationes a presidio di importanti aree interne, solitamente affiancate da reparti ausiliari ed in minima parte da laeti foederati con compiti minimi di sorveglianza, ricognizione e supporto in battaglia.

Sul fronte “Atlantico” Roma, vista la svolta di Teodosio, decise di applicare una nuova serie di alleanze ben collaudate con le quali stabilizzare la regione, dare maggior impulso alla difesa dei propri territori e collezionare tributi e favori.

La prima azione che il Senato autorizzò nel 394 d.C. infatti fu la rettifica dell’alleanza a favore con il Regno di Senecia e la successiva alleanza con l’Impero Gaelico che portò così a difendere i territori romani in america ad ovest ed a sud imprimendo ad essi uno sviluppo favorevole ed aumentandone i commerci.

Teodosio, un anno prima della sua morte nel 395 d.C. fu, per quanto possibile, conciliante, pur caldeggiando a Roma il ritiro dell’alleanza con i “barbari” e aumentando il legame tra il nuovo Impero Remano sorto attorno al Pontus Erculeo. Tuttavia i suoi tentativi diplomatici non ebbero buon fine, stroncato dalla malattia che lo affliggeva, Teodosio morì lasciando l’Impero Remano ad Arcadio che ne assunse il titolo senza troppi intoppi ed inaugurando un periodo di conquiste, in oriente tuttavia, Onorio era in crisi, a soli undici anni era troppo giovane per governare su Remus come co-imperatore e ad esso Roma inviò per tutelarlo, con il beneplacito di Arcadio intento ad ingraziarsi il favore di Roma, un reggente che lo istruisse e gli offrisse la difesa ed il comando che non aveva ancora la capacità di esercitare. Per tale scopo fu scelto Gainas, poi eliminato per intrighi di corte, a questo si sostituì poi Rufino, esiliato da Roma per aver tentato un colpo di mano presso gli alti comandi dell’esercito romano, ma finito regolarmente nel fallimento, successivamente ucciso ed infine sostituito da  Alarico, tuttavia troppo barbaro per tentare di mantenere esclusivamente la difesa dell’Impero d’Oriente e quindi tentato anch’esso di porsi al suo comando supremo.

Tensioni su Remus, Costantinopoli in guerra contro Roma
La situazione durante i primi anni del quinto secolo fu drammatica sotto molti punti di vista. La recente alleanza tra Roma e le nuove potenze che aveva contribuito a creare e sostenere era motivo di sicurezza, tuttavia l’assenza di un leader capace di unire sotto il suo carisma l’intero corollario di alleanze romano-barbare mancava a Roma. Se ne ebbe un accenno sotto il Princeps Imperator Valentiniano III che respinse, con l’alleanza della Germania e della Romania, le infiltrazioni di Vandali e Visigoti, costretti a stanziarsi tra i due regni e successivamente stanziati tra i mari Nero e Caspio.

Valentiniano III tuttavia era un discendente di Costanzo III, a sua volta discendente del cristiano Costantino e si diceva professasse il cristianesimo a scapito della religione ufficiale dell’Impero, ora ricondotta ad uno status subordinato a molteplici altre questioni, degli avi ancestrali.

Di conseguenza il Senato di Roma lo fece destituire e lo rimandò indietro, verso Remus.

Al suo posto il Senato tentò con Elione, ex Comes Legionis ora nuovo Imperator, servì durante il regno di Teodosio sul confine con la Persia dando luogo ad una serie di negoziati in favore della pace non senza riuscire per altro a conquistarsi qualche vittoria sul campo.

Al suo fianco il senato pose un altro rampante generale romano di nome Giovanni Primicerio che tuttavia, accusato in un secondo momento di adorare il culto cristiano, fu giustiziato come hostis publicus.

Remus d’altro canto versava in situazione ben peggiore. Teodosio era morto, Arcadio si trovava nuovamente distratto dai barbari e la coalizione di regni alleati ai romani minacciava Remus direttamente, ad aggravare il tutto la formazione di un vasto esercito agli ordini di Attila, re degli Unni, che marciava dritto verso la capitale remana orientale al fine ultimo di saccheggiarla e dettare legge, era una minaccia seria ed incombente.
Mentre infatti, Arcadio nuovo Imperatore d’Occidente, si occupava di recuperare la pars orientalis arruolando quante truppe mercenarie poteva dai popoli oltrani precedentemente in guerra con l’una o l’altra parte, Remus era allo sbando ed un generale romano, inviato in precedenza a difendere le province romane in terra atlantica, si mosse per consolidare il potere romano ed alleato in tale territorio.

Roma voleva imprimere una severa lezione ai sovrani cristiani dei remani e per farlo organizzò o diede carta bianca all’unico generale in grado, in quel periodo, di formulare tale piano.

Flavio Ezio si mosse da Lorentiacum, attuale capitale della provincia romana della Lorenzia, recuperata dai barbari in precedenza, anche in accordo ed in concomitanza con la nascita dell’Impero Gaelico con il quale stabilì accordi di tutela della regione e di fatto ne stabiliva il possesso da parte di Roma, e raggiunse la capitale Gaelica di Agnes ove cominciò a mettere assieme la sua alleanza con la quale contrastare prima i remani ed in successione gli Unni.

Arcadio per conto suo si mosse solo per mezzo dei suoi fidati ufficiali, tra i quali spiccava Amilcare Festio, sembra un discendente della nota dinastia remana, ma di umili natali e semibarbarus, che dovette in qualche modo riserbare molta fiducia nel giovane Arcadio, che tuttavia morì in seguito ad una malattia nel 408 d.C., lasciando il trono al figlio Teodosio II che si rivelò tuttavia migliore del padre poco adatto a tale ruolo.
Grande influenza ebbe il suo tutore Antemio, e alla coreggitrice Elia Pulcheria, che portarono un lungimirante contributo all’amministrazione civile occidentale dell’Impero, tuttavia lasciando ancora insoluta la questione remana, che si trova senza sovrani o reggenti degni di nota e pure generali di un certo carisma vengono a mancare, lasciando di fatto la città in mano al clero che ne purga la popolazione per “purificarla dall’eresia” e la governa quasi fosse la nuova sede della Chiesa Cristiana nel 450ca.

Ma tutto ciò è destinato a finire, il Patriarca di Costantinopoli all’epoca del regno di Teodosio II è Attico, lancia una guerra santa per liberare Remus dalla setta cristiana che si è installata ed è fiorita nell’antica capitale, la chiesa Cristiana Cattolica.
Poiché Costantinopoli era dichiaratamente Ortodossa, la chiesa di Remus ora divenuta Cattolica non poteva altro che soccombere ad un’eventuale aggressione, tuttavia i Vescovi di tale chiesa orientale riuscirono ad impedire il disastro assoldando ed in parte convertendo parte dei barbari, lo stesso Attila fu fermato dal Papa Leone I che tuttavia non riuscì a convertirlo salvo poi esser tragicamente torturato dal barbaro che si faceva un vanto delle proprie carneficine, rende Remus capace di reagire o quantomeno di difendersi alle eventuali ritorsioni della chiesa occidentale che poteva vantare peraltro ben poco oltre al suo ascendente sull’Imperatore.

Teodosio II si avvaleva spesso e volentieri del suo fidato Magister Militum Amicare Festio per le questioni militari ed in tale frangente, nel 468 d.C. sia Costantinopoli che Roma si preparavano alla guerra.

Sebbene Flavio Ezio morì ben prima di vedere tale guerra, fu il figlio Gaudenzio a portare avanti tale guerra, una guerra che Roma ed il suo Senato e lo stesso Princeps Imperator dell’epoca, Maggiorano (457 – 489 d.C.), vedevano di buon occhio e che da tempo premevano perché fosse attuata.

A tale scopo avevano investito di speciali poteri diplomatici e militari lo stesso Flavio Ezio facendone un loro rappresentante, anche in forza delle sue grandi capacità belliche e, con la sua morte, estesero tali poteri al figlio che condusse la guerra contro Teodosio II ed il suo Amilcare Festio.

Nel 468 d.C. il de bello mundi come lo descrive lo stesso Maggiorano nell’omonimo documento, ebbe inizio con uno scontro di portata limitata ai confini della Tuscania, dove alcune guarnigioni di confine Remane furono sbaragliate aprendo la strada all’armata di Gaudenzio.

Costui nel 469 d.C. avanzò fin sotto le mura di Remus assediandola prima, poi parlamentando con il senato remano tuttora cattolico ma intenzionato ad aiutare i pagani romani e, infine, vedendosi aprire le porte della città nel volgere delle idi di giugno dello stesso anno.

Roma entrava così in possesso dei territori di Remus più antichi, amministrandoli direttamente ed estendendo ora i suoi confini dopo secoli di politica difensiva attentamente studiata dagli imperator prima e dal senato poi.
Amilcare Festio si mosse nell’autunno del 469 d.C. per intercettare a sua volta l’armata di Gaudenzio, tuttavia distratto da nuove incursioni dell’Impero Unno, decise di impegnarsi in tal fronte prima di affrontare il generale romano che attendeva uno scontro diretto. Nello stesso anno gli Unni allargano il loro fronte di battaglia fin oltre Krakow giungendo fino alle montagne occidentali dette Carpiche o Carpatiche.
Mentre Festio era impegnato lungo i confini settentrionali dell’Ossania e della Carpica, Teodosio II morì, nel volgere del nuovo anno, più che altro di vecchiaia e malattia. Al suo posto il trono non fu occupato da un nuovo baldo pretendente ma bensì fu scelto dal clero, si ebbero grandi dispute in proposito e si scelse infine, solo nel 470 d.C. il nuovo Imperatore Remano d’Occidente, Leone I, che sebbene si possa confondere con il pontefice orientale di Remus, era in realtà uno dei discendenti degli attendenti di Costantino giunto nella capitale tempo addietro.
Leone I scese in campo al fianco di Festio e presto sorsero i contrasti, mentre Festio tentava di respingere gli unni e Gaudenzio si spingeva verso il basso sionte, Leone I prendeva accordi prima con Tahuantinsuyo ricevendone per altro un secco rifiuto, in successione si spinse a chiedere l’alleanza dello stesso Attila che, visti gli sforzi profusi in guerra, si astenne dall’inviare all’Imperatore una risposta fino al 472 d.C.

Leone divenne ben presto geloso dell’ultimo risultato di Festio che, nel 473 d.C. respinse preliminarmente la prima ondata degli Unni catturando infine l’attenzione di Attila che volle trattare con lui di persona. Agli accordi giunse anche Leone, causando l’ira di Attila che lo fece catturare e trucidare prima che Festio potesse intervenire con le sue truppe di fatto in minoranza numerica.

Gaudenzio intanto nel 472 si preparava a sferrare il primo colpo contro una possibile alleanza Remano-Unna che invece, portò proprio con tale azione, alla nascita. Nel 472-473 d.C. infatti, Gaudenzio invase Lutetia bianca, sull’incrocio tra il Sionte Orientale e Occidentale, impossessandosene e scacciandovi sia i remani che gli unni.

Attila a questo punto prese in mano la situazione e tentò una diversione attaccando da tergo le linee romane che tuttavia venivano difese dai contingenti Seneci e Gaelici dislocati da Gaudenzio nelle retrovie e lungo i confini formando così uno scudo contro le forze unne che gli valse il tempo per intercettare il nemico e, infine, nel 473, costringerlo ad una battaglia campale che terminò in favore di Roma e alleati uccidendo lo stesso Attila sui Campi Virtuosi uno degli antichi castrum stabili delle legioni remane.
Svolta nel de Bello Mundi, l’imposizione del protettorato romano
Festio si ritrovò così da solo ad affrontare la più ampia coalizione romana al completo delle forze disponibili ad essi in tale continente. Dal canto suo Festio poteva vantare l’esclusiva armata di Teodosio I, nella quale campeggiavano gli stendardi di Goti Oltrani, Erii, Mennomi e Alamanni, oltre che degli ultimi Lorenzi liberi.

L’Impero Unno era tra l’altro, nel 473-480, privato di un vero e proprio leader ed in tale periodo le sue armate non interferirono più in campo imperiale.
Gaudenzio, raggiunta finalmente la Silvania ed attestate le sue forze sulle rive settentrionali del Fluvium Maximo (Rio Grande) attese che il Magister Militum tenociniano facesse la sua mossa. Con grande stoltezza Festio tentò una avanzata ma l’attraversamento del fiume rese la sua armata poco agile e fu facilmente bersagliata dalle forze di Gaudenzio che la falcidiarono, in particolare i contingenti guidati da chierici cristiani.

Infine, Festio si risolse a stipulare una pace temporanea per raccogliere i caduti e parlamentare con Gaudenzio che disponeva dei poteri per poter trattare per conto di Roma.

Secondo quanto concesso da Roma, Gaudenzio lasciava all’Impero Remano d’Occidente la libertà di culto, la libertà di eleggere un proprio imperatore ed i territori a meridione del fiume Arcanus ed a occidente dal Sionte, con l’eccezione della striscia di terra che costeggiava a meridione il Sionte Orientale, vale a dire il limes della Comenia Citeriore.

Roma prendeva possesso delle province costiere quali la Comenia Ulteriore, la Rerica, la Tuscania Inferiore e la Lorenzia, oltre che l’importante Latia, concedendo temporaneamente autorità all’Impero Gaelico ed alla Senecia ma già, quantomeno tra i pensieri del Senato in quell’epoca, accarezzando l’idea di unificare l’intero oriente remano sotto il dominio di Roma.

Festio dovette accettare di buon grado l’accordo, anche se al ritorno la sua situazione fu critica, accusato dal clero di aver fatto il gioco dei pagani, fu eliminato senza processo e si ricorse subito a riparare alla situazione.

Incorsero ben due anni per trovare ed eleggere un nuovo Imperatore remano per l’Impero, il patriarca di Costantinopoli trovò infine in Zenone (Tarasis) un degno successore di Leone che diede ottimo impulso alla politica interna ed esterna dell’Impero d’Occidente.
Infatti, dopo aver riconosciuto il dominio romano su Remus, accettando le ornamenta palatii (insegne dell’impero) inviate da Gaudenzio a Costantinopoli, nel 476 d.C. un anno dopo la scomparsa dell’Impero d’Oriente a favore del protettorato romano, Zenone si propose di muovere guerra contro i romani e restaurare la sovranità remana in oriente.

Gaudenzio era vecchio all’epoca, e morì di li a poco lasciando il protettorato indifeso, Roma d'altronde era impegnata con una nuova minaccia. La Persia ritornava verso Roma con, questa volta, una richiesta di aiuto, per combattere gli Arabi, cosa che tuttavia portò il Senato a rinnovare l’alleanza con tale popolo ed attaccare gli stessi persiani distruggendone il regno e consegnando agli arabi selgiuchidi il territorio conquistato (dalla costa orientale mediterranea all’India) e ne fanno il loro nuovo Sultanato (480 – 560).

A nord invero giungono i Mongoli, feroci conquistatori che mettono a ferro e a fuoco i regni barbari sorti attorno alle nazioni alleate a Roma della Romania e del Reich Germano facendo scattare nuovamente una campagna militare alleata al fine da respingere i barbari oltre la Sarmatia.

A sud Roma esplora e conquista il corso del Nilo fino a giungere nel corno d’africa che rende provincia autonoma difesa da un nuovo Comes Legionis per la nuova diocesi di Nubia.

A questo punto, con Roma impegnata altrove, Zenone può tentare la riconquista dell’oriente e per farlo, organizza un esercito, un’armata campale ben più vasta di quella del suo precedente Teodosio I e per farlo arruola perfino gli stessi Unni al comando del loro nuovo sovrano, Merovech o Meroveo in latino Merovius fondatore della dinastia dei Merovingi, fu il promotore di una guerra contro la Senecia che portò alla fondazione del loro personale regno in america.
Zenone intanto invadeva nel 485 d.C. la Comenia Ulteriore, la Rerica ed arrivava in Tuscania aggredendo l’Impero Gaelico che a sua volta aveva richiesto l’intervento romano in tale guerra, ma senza che tale intervento venne mai preso in considerazione da Roma fino al 520 circa.

Roma sulle prime pare essere negligente, rifiutando la perdita del Protettorato in favore dei Remani orientali e cristiani, tuttavia decide in seguito (490 d.C.) di appoggiare una precedente linea di condotta, quale quella dell’appoggio ai regni alleati presenti, strategia per altro collaudata e vincente che darà modo al figlio di Meroveo, Childerico I, ed infine all’illustre Clodoveo, di instaurare una sua dinastia sul suo nuovo “impero”.

Furono appunto questi tre personaggi a permeare in tutto e per tutto ogni aspetto della “difesa” della pars orientalis remana per conto degli Imperatori Remani d’Occidente che all’epoca, erano rappresentati da Zenone appunto, eccezion fatta per la presenza di un possibile “imperatore d’oriente” quale il fratello Basilisco che tuttavia, fu assassinato presumibilmente dal clero di Remus.

Zenone fu il primo a considerare una possibile e definitiva riconquista dell’Oriente per sancire la restaurazione imperiale remana nella sua interezza e, avvalendosi prima dell’appoggio di alcuni generali come Aspar ed in seguito di una nuova “dinastia” di generali foederati quali i Merovingi, Zenone condusse le sue truppe contro il protettorato difeso da truppe pontificie e gaeliche sbaragliandole nel giro di nove anni.

Nel 485 appunto, Zenone si ritrova tuttavia impegnato nel reprimere quelle stesse infiltrazioni di barbari che, in seguito alla caduta dell’oriente precedente alla conquista romana della pars orientalis hanno approfittato per invadere le terre meridionali al confine con l’Olmenia e la preziosa Costantinopoli.
Per poter salvaguardare i territori orientali e nel contempo occuparsi di Genserico (leader dei vandali occupanti della fascia di terra tra Costantinopoli e Tahuantinsuyo), Zenone affida il governo e l’amministrazione militare prima allo Sciro Odoacre, che tuttavia si proclama indipendente e patricius in successione all’Ostrogoto Teodorico, divenuto poi “il Grande”, ma subito insidiatosi nella penisola di Latia per farne il suo personale regno.
Non c’è bisogno di dire che l’istituzione remana in Latia era stata eradicata con l’arrivo dei barbari al seguito di Zenone, tuttavia Giulio Nipote, attuale Princeps Imperator, fu magnanimo nell’accogliere i sopravvissuti del senato e dell’aristocrazia remana della città, concedendo loro asilo e la possibilità di ricominciare nell’Impero Romano.

Al contrario Zenone si risolse ad essere sempre più intransigente con i barbari che inviava e che puntualmente si emancipavano dal suo potere e quindi concesse la possibilità di installarsi sulla penisola, ora svuotata, ai suoi generalissimi che avevano respinto i Vandali di Genserico e che ora combattevano per riconquistare la Latia e l’Impero Gaelico.
Sebbene Meroveo fosse di origine franca ed in parte imparentato con i Gaelici, questi ultimi non vedevano di buon occhio il ritorno di un suo discendente a reclamarne il trono imperiale d’oriente ed il trono della Gaelica, fu infatti subito guerra.

La nascita dell’Impero Merovingio – Nascita di nuovi imperi in europa e medio oriente
Clodoveo il Grande, fondatore dell’Impero Merovingio, sale subito alla memoria come colui che, per conto dell’Impero Remano d’Occidente, riuscì a riconquistare la pars orientalis ai barbari ed a mantenerla al sicuro da questi ultimi per oltre cinquecento anni.
Correva l’anno domini 491 d.C. e Zenone moriva per malattia, a Roma l’Impero era difeso dal Princeps Imperator Romolo Augusto, trentaduenne di belle speranze e di grande affezione alla dignità romana, si prodigò in maniera impensabile per donare all’Impero Romano la protezione che necessitava e la dignità che meritava.
Nel 491 d.C. infatti notiamo il Princeps Imperator combattere contro gli Unni bianchi a nord e spazzarli via dal fronte in sarmatia, al fianco degli alleati Romeni e Germani, in seguito lo vediamo nuovamente impegnato nel 499-500 d.C. ad affiancarsi agli Arabi nel tentativo di difendere quella che viene definita “Arabia” da nuovi invasori asiatici, i Turchi Ottomani.

Riconosciuta la potenza degli Ottomani, Romolo concede loro la sovranità su quanto riusciranno a conquistare ma ben presto, dopo questa pretestuosa sfida, ferma l’avanzata degli Ottomani sull’altopiano iranico con l’aiuto di un suo generalissimo ormai anziano, Siagro, ed indica loro che: “da quel punto in oriente, tutto ciò che c’è è di loro proprietà” [cit. Marcellino Illirico].

Roma può quindi contare su un periodo di tregua, segnato da pochi interventi militari in remote propaggini dei confini di stati alleati, la costruzione di una flotta militare e commerciale rende Roma capace di riallacciare i contatti con la Cina con la quale tuttavia, non si affida più per organizzare la difesa. Quest’ultima infatti versa in rovina per la mancata riuscita della riunificazione del regno avvenuta nel terzo secolo e si affida a Roma per un eventuale tentativo, ma quest’ultima rifiuta lasciando insoluta la questione ed in totale balia del volere di leader mongoli che sciamano nel territorio dei Wei settentrionali.

Ad occidente Roma non interferisce più di tanto, salvo confermare a Clodoveo il suo diritto su Remus e la possibilità, nel 481 d.C. di fondare il suo regno. Tuttavia i territori d’oriente erano permeati da barbari religiosamente ariani e rimaneva perfino una sorta di “enclave” remana localizzata pressappoco nell’antica provincia di Tuscania, dominio esclusivo del Re dei Remani Gregorio Sesto, fu prima sconfitto da Clodoveo, in seguito catturato dagli ostrogoti di Teodorico ed infine ucciso.
A seguito della morte di Zenone, l’Impero d’Occidente fu trasmesso ad Anastasio che ribadì a Clodoveo il diritto di stabilirsi e liberare la Latia per conto dei remani, tuttavia l’offerta di Anastasio convinse Clodoveo a fare un’altra mossa.

Re Clodoveo fece allora una scelta singolare, cioè quella di convertirsi, imponendo il battesimo al proprio popolo, ma non secondo la fede ariana, predominante nei popoli germanici, ma secondo il credo apacherio (equivalente al credo niceno) accettando la sottomissione solo e soltanto al Vescovo di Remus. I franchi così, furono il primo popolo che accettò il primato del papato. Le ragioni di tale scelta possono essere individuate nella volontà di Clodoveo di legittimarsi direttamente da Remus e dall'Impero delle origini, non da Costantinopoli, e di ribadire la propria identità nazionale con una scelta diversa da quella degli altri popoli germanici. Accantonata la liturgia già in uso dai vescovi gaelici-remani, Clodoveo fece applicare la liturgia e la disciplina del vescovo di Remus, diventando i "figli primogeniti della Chiesa remana".
Comincia quindi da tale conversione la Historia Francorum per identificare il regno o impero che dominò la pars orientalis remana dal 496 d.C. in poi.

Re Clodoveo stabilì i suoi domini su parte della Comenia Ulteriore, Rerica, Latia (all’altezza di Remus) e Tuscania, iniziando nel 506 d.C. la campagna per la conquista dell’Impero Gaelico ariano.

L’anno successivo, Alarico II attacca gli Unni Oltrani e cinge d’assedio Lutetia Bianca dove intende stabilirvi la capitale del proprio regno, tuttavia muore in combattimento lasciando tale progetto insoluto.
Intanto si arriva al 511 con l’acquisizione da parte di Clodoveo (per altro morirà lo stesso anno) dell’Impero Gaelico e fondando il Regno Franco, suddividendolo poi in tre regni donati ai figli successori: Guascone (Comenia Ulteriore, Rerica e Latia, capitale Carneum), Neustria (Tuscania, Galizia Ulteriore e Alpi Galizie, capitale: Agnes) e Austrasia (Galizia Citeriore e Lorentia, capitale: Lorentiacum).

A Roma nel 513 d.C. viene eletto Princeps Imperator, il console Flavio Probo.
